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dello spirito santo


Capo XXXI.

L’ Istituto dello Spirito Santo.

Nello stesso tempo che il piccolo germe della Comu-
nità religiosa d’Avignone andava crescendo, e fa​-
voriva lo sviluppo dell’Orfanotrofio maschile, il Padre s’industriava di dare assetto alla più numerosa Comu-
nità femminile dello Spirito Sarto, dove era costretto 
a fare delle ingenti spese per l’adattamento dei locali, 
con vari dormitori, scuole, laboratori, industrie e quan​-
to si addiceva per un Istituto che si avanzava ad ac​-
quistare uno dei primi posti nell’opera di educazione 
morale e civile.

Già, appena entrate le orfanelle nell’ex Monastero, 
ecco che assessori, consiglieri, giornalisti e nobili signo-
ri lo pressavano ad accettare nuove orfane, senza pen​-
sare alle spese e al tempo necessario per le riparazioni urgenti nella parte diruta e inabitabile. Onde il Padre 
fu costretto a impegnarsi subito con un capomastro per 
le più necessarie costruzioni, e riparazioni, il cui pre​-
entivo ascendeva a lire diecimila.

Abbandonato com’era stato il Monastero dopo la 
uscita delle Suore, non mancarono i ladri a perlustrar-
lo e derubarlo ampiamente ed empiamente, come scrisse 
il Padre in una relazione ai consiglieri: imposte, can​-
celli di ferro, invetriate, piombi di conduttura, vetri e


perfino tegole e mattoni del pavimento caddero in ma-
​no dei delinquenti.

A tali aggravi materiali si univano quelli morali, 
ciò che più impressionava il Padre, e cioè le pretese di alcune persone limitrofe al Monastero, le quali non 
contente di aver praticato nel tempo dell’abbandono
aperture e finestre in vari punti, ora richiedevano au​dacemente che si concedesse anche a loro una parte 
dei locali occupati dalle orfane, proponendo persino spe​ciosamente l’impianto di qualche nuova istituzione. E ne avevano presentato formale domanda al Consiglio Muni​cipale! Quindi nuovi palpiti per il suo cuore, in vista 
delle nuove arti suscitate dal demonio, e quattro mesi appena dopo l’ingresso nel Monastero è costretto a scri-
vere e stampare in data 2 Novembre 1895 una lettera 
ai Consiglieri Municipali per impedire ogni ostacolo alla
formazione e all’avvenire delle creaturine derelitte.

Erano già arrivate a una settantina le sole orfa-
nelle, mentre altre giovinette venivano ad aggregarsi alla
Comunità religiosa, sicchè le Case d’Avignone e dello Spirito Santo comprendevano oltre tenta orfani d’ambo
i sessi, ai quali si aggiungevano i membri delle due ri​spettive Comunità religiose. Cresceva il peso che il Padre 
si era addossato, ma cresceva pure in lui la fiducia nel-
la Providenza. Questa gli dava sempre speciali segni di
assistenza e benevolenza, ma non lo lasciava libero dal-
le croci. E una serie di tribolazioni spirituali e mora‑
li lo accompagnò durante l’ampliamento delle opere fem​minili.

Nell’accrescersi della Comunità religiosa, si comin​-
ciò a notare in mezzo ad alcune Suore un malcontento 
verso la Superiora stabilita dal Padre, e anche una cer-
​ta opposizione sorda e latente alla direzione di lui.

Pare che tali malumori avessero trovato eco in al​-
cune persone del Clero che frequentavano l’Istituto. E 
ciò per alcuni motivi che interessavano personalmente 
il Padre, e che non è giunto ancora il tempo di ren-
​dere palesi. Ciò costituiva una grande angoscia per il 
suo delicatissimo e tenero cuore.

Rigorosissimo com’era che fossero serbati intatti i principi delle virtù religiose, ritenne non doversi pie-
​gare alle modificazioni di regolamento e di usi pretese 
dalle dissidenti.

Questa fermezza apportò delle accuse presso l’Au-
​torità Ecclesiastica. In quei tempi il Cardinal Guarino 
era stato colpito da paralisi, e dovette per consiglio dei medici, nell’estate del 1896, recarsi per cambiamento 
d’aria al villaggio Castanea delle Furie, e perciò non riusciva facile al Padre di poter direttamente trattare col santo Pastore di affari così delicati.

Le accuse intanto crescevano anzichè diminuire, e 
il Cardinale credette di porre rimedio, significando al 
Padre con una lettera indirizzatagli da Castanea, in 
data del 3 Agosto 1896, che destituiva con la sua auto​-
rità la Superiora del tempo, prescriveva delle norme 
per la elezione di un’altra Suora, e terminava dicendo:
« Tutto questo dispongo per il buon andamento del-
​l’Istituto, ed Ella nella sua saggezza dev’esserne con-
​tento ».

Era sicuro il Cardinale che il Padre non avrebbe 
esitato un istante ad obbedire.

Quella Superiora si allontanò per un certo tempo 
dalla Comunità; dimorando nella sua famiglia, e atten​-
dendo che suonasse un’ora di pace per l’Opera ch’essa tanto amava. E quest’ora non si fece poi tanto attende​-
re. Al suo posto  fu sostituita quella Suora che, come


già accennammo, rimase d’allora in poi, sino alla morte 
del Padre, Superiora Generale delle Figlie del Divino 
Zelo
 .

L’antica Superiora, reintegrata dall’Autorità Eccle​siastica, tornò fra non molto nella Congregazione.

Mentre il Signore affiggeva il nostro Padre per 
meglio purificarlo, mostrava di essergli sempre vicino,
con tratti di consolazione, e venne in questi tempi a sollevarlo alquanto dalle strettezze economiche la gene​rosità del Signor Gentile Mariano, che alla sua morte,
avvenuta il 21 Marzo 1895, legava al Padre lire cin​-
quemila annue per venti anni, senza interessi. Essendo 
sorte contese tra gli eredi del defunto, l’esecutore te​stamentario attendeva la sistemazione dell’eredità prima
di pagare il legato. A1 Padre premeva intanto avere 
tra le mani un grosso capitale più che un’annualità venti
volte ripetuta, la quale sarebbe stata ben piccola cosa 
per i gravi  bisogni dell’Opera e consumata annualmen‑
te. E percò pensò di rivolgersi a una straricca persona 
di Messina, la quale se fosse stata più generosa avrebbe potuto sborsare le centomila lire di capitale, ch’essa
avrebbe esatto, è vero, a poca a poco, ma per i parec​-
chi milioni che possedeva nulla avrebbe sottratto al suo vistoso patrimonio.

Pensò transigere con questa persona, e conten-
​tarsi di cinquantacinquemila lire pagate in contanti,
la quale operazione fu suggerita da un saggio atto am​ministrativo, perché questo capitale quasi dimezzato gli produsse in effetti un interesse di grande rilievo. Potè 
così il Padre pagare parecchi debiti ch’erano sempre, diremo così, all’ordine del giorno, e realizzare un pro-
getto che aveva maturato, cioè impiantare un molino per


pane di puro grano, da servire alle Comunità, e anche 
per smerciarsi nella Città, desiderosa di un nutrimento necessario veramente igienico, per evitare tanti morbi 
che serpeggiavano tra le famiglie.

Messina accolse con entusiasmo l’impianto della 
nuova industria, e fu come una benedizione del Signore 
per gli ammalati e per i medici, i quali prescrivevano 
il pane del Padre Di Francia come ricetta a parecchi 
clienti. Nei primi tempi il guadagno arrivò a circa die- cimila lire annue.

Non c’è bisogno di dire che il panificio era una 
risorsa non solo per gli orfanelli e per le orfanelle, non 
solo per i medici e gli ammalati, ma per un gran nu​-
mero di poveri e di famiglie nascoste, che ormai trova​-
vano il pane quotidiano nella casa di P. Di Francia.

Anche l’Autorità Ecclesiastica si avvantaggiò della nuova industria per la sicurezza della confezione delle 
ostie per la S. Messa, e ordinò che i Sacerdoti ne fa-
cessero acquisto soltanto presso lo Spirito Santo o pres-
so quelle persone ch  si fornivano della farina del nostro molino.

Attendevano al panificio le Suore e alcune orfanelle con le debite precauzioni e norme regolamentari, per 
simili specie di lavoro, e così il sapiente motto: Ora et labora, formava la caratteristica classica dell’Istituto, 
dove la preghiera si alternava, o meglio accompagnava le varie specie d’industrie che vi regnavano.

Però non è da credere che la prosperità della nuo​-
va opera durasse sempre senza interruzione: tutt’al-
​tro. Se la prosperità temporali durassero sempre non sarebbero buon segno dell’opera di Dio. Come tutte 
le industrie commerciali, anche quelle del nostro pani​-
ficio ebbe tempi floridi e tempi di decadenza. Ora il


macchinario aveva bisogno di riparazione, ora mancava 
il grano, ora la confezione non riusciva o i forni la​-
sciavano a desiderare; insomma varie deficienze non po​tevano non avverarsi, e quindi perdite di somme; onde 
vi fu un tempo che dovette restare chiuso; ma poi si 
riaprì, aggiungendovisi anche un pastificio.

Con tutte queste vicende, si notava la grande be​nedizione di Dio sulle nuove industrie, tanto che da 
tale esercizio si ricavava nei primi tempi il pane gra-
​tuito per tutte le Comunità e per i numerosi poveri 
da sfamare.

Capo XXXII.

La Comunità femminile vacilla.

Accennammo nel capo precedente che dei dissensi 
sorti tra alcune Suore e la Superiora del tempo 
provocarono il licenziamento di costei da parte dell’Au​torità Ecclesiastica; ma il provvedimento prudenziale non valse a togliere il fomite delle discordie, che una volta introdotto nelle Comunità, specialmente muliebri, porta sempre a conseguenze disastrose.

La mancanza di una perfetta sottomissione al Fon​-
datore portò in mezzo alla Comunità ciò che con brut-
​ta parola si chiama «un partito di occulta opposizione ». Egli lo capiva, notava il decadimento interiore delle 
anime, avrebbe voluto dare un taglio netto, ma non 
poteva, non doveva. Si sarebbe aumentato lo scandalo, 
ci entravano i confessori, ci entrava quella parte di clero, che si formalizzava della intransigenza del Padre, ci 
entrava l’Autorità Ecclesiastica, che aveva diritto di ​vigi-
lare sull’andamento della Comunità. Quindi soffriva, soffriva, aspettando dalla Provvidenza l’ora della pace.

Frattanto, nel Marzo (se non erriamo) del 1897 un gruppetto di Suore dissenzienti insieme con una proban-
​da evasero di notte tempo dall’Istituto, e si recarono 
in un paese vicino con l’intento, esse scrivevano poi


al Padre, di poter recare una riforma alla Comunità, impiantando altrove una specie di noviziato.

Il fatto, per se stesso impressionante, valse ad an​nebbiare di più le menti di coloro che rimanevano per​-
plessi sullo stato delle cose e preoccupò specialmente 
i Superiori Ecclesiastici.

Un’accusa pure che si moveva al Padre, si era che 
Egli prendeva la cura diretta delle Suore e delle ragazze, 
e ciò gli faceva passare molto tempo in mezzo alle don-
ne; cosa che, a giudizio di qualche ecclesiastico, più 
austero che esperto, non era edificante. Sebbene il Padre fosse sicuro che, con la grazia di Dio, Egli agiva con 
la massima prudenza, col più grande riserbo e senza 
lunghi indugi con le sue figliuole, pure certe osservazioni gli recavano qualche angustia spirituale, e ricordo che 
un giorno me ne disse qualche parola in confidenza, 
quasi per sentire come la pensai. Ma io ancor giovane 
e privo di esperienza, conoscendo la virtù del Padre, 
gli dissi che non doveva tenere conto di siffatti appunti.

Egli voleva  stare serenissimo nella sua delicata co​scienza, e avrebbe voluto ricorrere o al Cardinal Guarino, che nella sua santità  e sapienza lo reggeva nei dubbi, 
o a qualche anima santa, come il suo caro amico 
P. Cusmano da Palermo. Ma il Cardinale, paralitico, giaceva fuori Città, il Cusmano era morto; perciò pensò 
di ricorrere al confessore del P. Cusmano, a quella per-
la di Sacerdote ch’era il Can.co Pennino, poi nominato Vescovo, ‑ ma non ne accettò la dignità, ‑ dotto e 
santo, la cui memoria e in benedizione nella città di Pa‑, lermo. 

Non abbiamo trovato la lettera del Padre, ma conosciamo la risposta del sullodato Canonico che vo​gliamo render nota, poichè da essa si rileva l’angustia


spirituale del Padre, e la sua delicatezza di far tutto 
col consiglio di sagge persone.

« Rev.mo Signor Canonico,

« Leggendo quanto Ella mi ha scritto nella preg.ma 
sua del 5 corr., mi pare che Ella si è regolata egre​-
giamente con le Suore e le orfanelle delle sue Comu​-
nità. Così faceva il P. Giacomo Cusmano, così fa il suo successore P. Mammano, sacerdote d’illibata coscienza; così han fatto e fanno tutti i Fondatori di simili opere. 
V. S. pertanto stia tranquilla, che trovasi in ottima compagnia. I pochi ecclesiastici, per quanto degni, che 
le suscitano dubbi in contrario, mancano al certo di esperienza su tale riguardo. Se no, la penserebbero altri​menti.

« Se il consiglio che V. S. ha voluto chiedere a 
me, lo avesse potuto chiedere a cotesto Eminentissimo avrebbe avuto certamente la medesima risposta, benchè molto più autorevole, per la persona che la dava.

Non dubiti, pertanto, sul suo modo di agire, e 
prosegua come ha fatto, senza curarsi delle osservazioni 
in contrario. Confidi sempre in Dio, che non le farà mancare il suo aiuto.

Si ricordi di me all’altare, e mi creda con pro​-
fonda stima.

« Palermo, 14 Settembre 1897.

       


     di V. S. Rev.ma 

          devoto servo 

Can.co Antonio Pennino ».

Questa lettera rasserenò il Padre, ma ben altri av​venimenti sopraggiungevano ad amareggiarlo.

Capo XXXIII.

Agonie e decreto di morte dell’Opera Femminile.

Un fatto misterioso, sul quale non intendiamo fare nessun apprezzamento soprannaturale, avveniva il 
25 Maggio di quell’anno 1897. Era nella cappella del-
​lo Spirito Santo esposta al fervoroso culto della Comu-
​nità una statua in legno della SS. Vergine Immacolata. Apparteneva ai PP. Camilliani, ma il Padre, dopo il 
fatto che qui si narra, ottenne dal loro Generale di ri​-
tenerla.

Quella mattina le Suore che a pie’ d’Essa  pregava​-
no, si accorsero che la statua trasudava, e tante goc​-
cioline abbastanza sensibili ne bagnavano il volto e i capelli, così da inzuppare i pannolini che vi si acco​-
stavano, e si potè con un cucchiaino raccogliere un po’ 
di quell’umore.

Impressionata la Comunità, si manda a chiamare 
di urgenza il Padre, il quale si trovava all’Istituto 
maschile di Avignone. Questi accorre, e non può che constatare con grande commozione il fatto, senza pro​nunziarsi sulle cause, e ordinando preghiere perché la Madonna desse dei lumi. Intanto ne dà avviso al Vica​-
rio Generale, Mons. Basile, dottissimo canonista, che
si recò personalmente all’Istituto, e constatato ch’ebbe
il fenomeno, dubitò potesse essere effetto dell’olio di


lino, che suole adoperarsi ordinariamente per la pittura delle statue in legno.

Il Padre, dietro il parere di Mons. Vicario, invitò 
il valoroso artista messinese, scultore in legno, Antonio Saccà, per rilevare con la sua competenza possibil-
mente la causa tecnica del sudore,

Venuto il Saccà, e osservato tutto minutamente dis​-
se che non poteva attribuirsi la causa all’olio di lino, 
perchè questo, una volta asciutto, non si liquefà a nes​-
suna temperatura, tanto meno a quella primaverile; nè 
al legno di pioppo di cui era costruita la statua, perchè abbastanza secco, e perciò non trovava un motivo suffi​ciente dal lato tecnico; e, a richiesta del Padre, ne ri-
lasciò un certificato.

Si cominciò a stare intanto, pur non volendo, in apprensione, e si temeva che la SS. Vergine richiedesse preghiere e penitenze per scongiurare qualche grave 
danno.

E le preghiere e le penitenze si fecero, ma il grave danno piombò, sebbene non a distruzione, ma a prova; 
e il soccorso della Vergine fu pronto a riparare. 

Ne diede l’incentivo il fatto che, durante un’as​-
senza provvisoria del Padre da Messina, una ragazza minorenne, che voleva a qualunque costo ritornare dai 
suoi parenti, trovò il modo di evadere dall’Istituto. 
Si vedeva che il demonio era furioso di suscitare avver​-
sità contro l’Opera. Le Suore, essendo riuscite vane le ricerche fatte, credettero prudentemente d’informare la Questura, la quale, nelle sue indagini, si rivolse per opportuni schiarimenti all’Autorità Ecclesiastica.

L’ambiente della Curia Arcivescovile era saturo di ricorsi, come abbiamo detto, e alla fuga delle Suore ora 
si aggiungeva quella di un’orfana ! Sicchè, Monsignor


Vicario Generale, che durante la gravissima malattia del Cardinale Arcivescovo, assumeva la piena responsabilità del governo, ritenne che a por fine alle molestie che 
recava l’Opera femminile del Padre Di Francia, senza mezzi certi, con un dubbioso avvenire, con unico Sacer​-
dote reggente, altro rimedio non vi sarebbe stato che scioglierla definitivamente. E difatti, non si fece tanto attendere il decreto della Curia che ordinava alle Suo​-
re di lasciare l’abito e di tornare alle loro case.

Il Padre era ancora assente, e ognuno può compren​-
dere che quel decreto di abolizione, quando ei l’apprese, 
fu per lui una vera morte morale. Eran perduti venti 
anni di fatiche e di lotte, era perduto « il più puro ideal 
de la sua vita »; era perduta la speranza di poter sal​-
vare una moltitudine di anime innocenti ! Egli poteva 
dire col Profeta che aveva perduto la luce dei suoi oc​-
chi : Et lumen oculorum meorum non  est mecum!
Abbattuto, affranto nel corpo, ma non già nello 
spirito, con quella calma che produce un’intima unione 
con Dio, esortò tutte le sue Figlie a sperare nel Si​-
gnore, che compone e risuscita le ossa aride dei sepol​-
cri, e a ricorrere all’ ausilio della SS. Vergine Immaco​-
lata, dalla quale Egli piamente riteneva essere stata pre-
​detta, con il sudore, la fatale rovina.

Più tardi Egli ne rammemorò il fatto nei suoi sen​timentali versi, che mette sulle labbra del Divino Sposo, 
in colloquio con la Congregazione delle Figlie del Di​-
vino Zelo :

      « Tristi quei giorni! Allor la Madre mia

 Dal Simulacro della sua Cappella 

 Diede le stille, come chi per via 

 Suda affannoso: tal sudava anch’Ella!

Per te andava a chiedermi salvezza, 

Per te andava a discacciar Satanno; 

Parea piangesse teco, e l’amarezza 

Divider teco del recente affanno !. . . »

E dalla SS. Vergine attende lume e consiglio; in 
Lei spera, fortemente spera, e La invoca dì e notte con 
calde lacrime.

Sotto il peso di quest’ambascia il Padre muove il 
piede verso la Curia, chiede udienza al Vicario Genera​le, 
e con grande sottomissione si mostra pronto alla ese​-
cuzione degli ordini ricevuti. Le Suore si svestiranno e lasceranno il locale; ma chiede com’egli dovrà regolar​-
si con le settanta orfanelle.

A questa inattesa richiesta, Monsignor Vicario si tro-
​vò perplesso, e disse ch’era stato costretto a emanare 
il decreto, perchè non si poteva stare in pace per i dis​-
sensi interni della comunità e i ricorsi alla Curia; pe-
rò avrebbe dato tempo al Padre di trovare qualche per​-
sona cui affidare le orfanelle; e subito dopo avrebbe 
egli dovuto licenziare le Suore.

Trovare una persona? Ma a chi mai si sarebbe po-
​tuto dire di prendere il peso di tante persone senza de-
nari, senza rendite, senza nessun sostegno? Per certe 
opere Iddio solo suscita le persone; nè questo poteva sfuggire alla mente acuta di Monsignor Basile. Era dun-
que la sua risposta una celata ritrattazione, per trat-
tenere il provvedimento e prender tempo? Noli sappia​-
mo; certo che il Padre, rassegnato, accettò la nuova disposizione, e promise che si sarebbe messo alla ricer​-
ca della pia donna, sentendo in cuor suo che Iddio 
vegliava sull’Opera.

Capo XXXIV.

Melania Calvat.

Ecco il Padre intento ad eseguire gli ordini del Su‑
periore; ma prima di gettare gli occhi sulla terra, 
li eleva al cielo.

Geme ai piedi di Gesù Sacramentato, versa le sue lacrime genuflesso dinanzi alla Immagine della SS. Ver-gine dal misterioso sudore, invoca tutti i santi del Pa​-
radiso. Da tutta la Comunità si prega per la creatura richiesta dall’Autorità: Egli con la sua gran fede la aspettava dal cielo e gli sorgevano spontanei dal labbro, come poi ci diceva, i versi dell’Arici alla Madre celeste

     “ Come Te vide il peregrin per via

Sgombrare i nembi ad un girar di ciglio, 

Madre, a salvar la navicella mia 

                                     Dammi consiglio! „

E il consiglio venne. Si presentò alla mente del 
Padre una creatura che aveva conosciuto da tanto tem-
po per la sua fama, e che tante volte aveva cercato di conoscere di presenza, e da poco gli si era data l’oc-
casione di riuscirci. E pensò di ricorrere a lei, sotto 
gli auspici della SS. Vergine.

Era Melania Calvat, la pastorella della. Salette, cui piamente si ritiene che apparve la SS. Vergine, ono-
​rata oggi col titolo di « Riconciliatrice dei peccatori ».

Stralciamo dall’Elogio funebre che il Padre fa di 
questa Serva di Dio, un brano che riguarda la venuta 
di lei in Messina.

Da qualche tempo, una dimora di poche ore a Castellammare di Stabia mi aveva fatto ricordare di ciò 
che per fama sapevo: cioè trovarsi ivi la pastorella del-
la Salette. Grande fu il mio desiderio di conoscerla, ma
fu vano, perchè la pellegrina colomba avea portato al‑
trove il suo nido: essa trovavasi a Galatina, in quel
di Lecce. Mi restò un vuoto nel cuore.

« Di ritorno a Messina, io ne scrissi a Mons. Zola, 
di f. m., allora Vescovo di Lecce, il quale cortesemente 
me ne diede l’indirizzo, e ben tosto entrai in corri‑
spondenza con la Serva del Signore. Oh, che profumo 
di santità mi pareva esalasse dalle sue lettere! Io ne rimanevo impressionato. Un giorno mi scrisse ch’essa sarebbe partita da Galatina, ma che non avrebbe fatto
conoscere a nessuno la sua nuova dimora. Ciò mi sor​-
prese, e mi decisi andare a trovarla per invitarla di 
venire in Messina, nel mio Istituto. Quello per me fu
come un viaggio di devozione verso la SS. Vergine: mi sorrideva il pensiero di dover vedere e sentire parlare
quella fortunata creatura, che, come piamente si crede, aveva veduto e inteso parlare la gran Madre di Dio!

Io vidi Melania nella sua povera abitazione; 
conversai con Lei; La intesi parlare della grande ap‑
parizione della Salette; e sacre e profonde furono le 
mie emozioni. La invitai a venire in Messina, ma non
si decise.

« Mi parlò con affetto di Messina, mi disse che
portava addosso in stampa la lettera della SS. Vergine 
ai Messinesi, e me la mostrò tradotta in francese. Ep-
pure non si decise.

« Quand’io fui di ritorno in Messina, trovai che 
il mio povero Istituto era presso a finire: allora mi 
animai di esporre lo stato delle cose alla Eletta del Si​-
gnore; e Le replicai l’invito, pregandola che venisse 
almeno per un anno. Immediatamente mi rispose che accettava . . .

« Voi non potrete dimenticare giammai quel fausto giorno della sua venuta tra noi: era il 14 Settembre 
del 1897, 5° giorno della novena alla SS. Vergine della Salette, giorno sacro alla Esaltazione della S. Croce! » . . .

Non è questo il luogo di fermarci sulle straordinarie virtù e doni Mistici che apparivano in questa Serva di 
Dio, di cui lasciamo alla chiesa il competente giudizio.

Il sabato seguente all’entrata di Melania Calvat nell’Istituto dello Spirito Santo, il Padre la fece accom​pagnare alla Cattedrale da poche Suore per assistere alle Laudi solenni che nel vespro si celebravano a onore 
della SS. Vergine della Lettera, per chiedere alla nostra gran Protettrice aiuto e consiglio alla nuova missione. 
Essa, ignota a tutti, si confuse in mezzo al popolo, ma, 
a quanto ricordo, non si potè celare completamente…
Il Padre volle quel sabato funzionare da Celebrante, e quindi a pie’ della SS. Vergine univa le sue preghiere 
a quelle della Serva di Dio. 

La venuta di lei aveva grandemente incuorato il 
Padre, ma egli non poteva fare a meno di effettuare 
l’ordine della Curia, cioè la soppressione della Comu-
​nità religiosa. Ne chiese consiglio al P. Bernardo di Portosalvo dei Frati Minori, (che forse fu un certo 
tempo suo confessore), uomo assai austero e di grande 
zelo e che godeva molta autorità presso il Cardinale Guarino.

Il P. Bernardo era anche un gran propagatore della devozione della Madonna di Lourdes, della quale il Padre, come dicemmo, fu Apostolo in Messina introducendone 
per il primo la devozione. Il Francescano, pertanto, 
non vedeva di buon occhio l’Apparizione della Salette; sicchè Melania al suo sguardo non si presentava con 
un’aureola tale da suscitargli un entusiasmo spirituale. 
Ma Dio si serve di chi vuole e anzi, per premiare la semplicità del Padre, permise che il Padre Bernardo, conosciuti i fatti, assumesse di buon grado l’incarico di persuadere personalmente il Cardinale Guarino a sospen​dere, almeno temporaneamente, la esecuzione del decreto.

Il Cardinale, allora tornato da Castanea, per non dimorare in città, a causa della sua malferma salute, alloggiava nella gran villa Marullo, lungo la Circonval​lazione, e vicino al Convento di S. Maria degli Angeli, fondato dal P. Bernardo. Questi, profittando del credi-
to che godeva, chiede al Cardinale un’udienza; la ot-
tiene subito, e con grande umiltà e fine accorgimento
si permette ricordare all’Eminentissimo la parabola del 
S. Vangelo, del fico infruttuoso che il padrone aveva 
ordinato di tagliare, ma poi per preghiera del colono dif​ferisce ad altro anno, la sentenza... (povero Padre Di Francia, la cui opera era paragonata al fico infruttuo​-
so!) Così, ora ch’è venuta dal Padre Di Francia la 
Pastorella della Salette, si potrebbe attendere nuovi 
frutti nella Comunità religiosa.

Il Cardinale, che tanto amava in fondo il Padre, e 
che per i suoi gravissimi acciacchi non aveva potuto prendere una parte attiva ai dolorosi avvenimenti, schiu​-
se il labbro a un sorriso e acconsentì al desiderio del 
P. Bernardo, sulla cui autorità si fondava per concepire migliori speranze.

E allora P. Bernardo corre dal Padre, e incontran​-
dolo grida con giubilo: « Vittoria! Vittoria! Vittoria ! ». 
E gli annunzia che il Cardinale attenderà un altro an​-
no, nella speranza di vedere la Comunità in perfetta 
regola.

Lodi e benedizioni risonarono nell’Istituto a No​-
stro Signore Sacramentato, alla SS. Vergine e a tutti 
gli Angeli e Santi Protettori.

Sotto il governo di Melania, l’Istituto Femminile 
risorse a novella vita. La sola sua presenza edificava le anime e le spronava alla virtù; il suo grande raccogli-
​mento interiore che appariva dall’esterna compostezza, 
il suo rigido tenor di vita, le sue asprissime mortificazio-
​ni e penitenze, sebbene con tanto studio occultate, le 
sue lunghe veglie e le premurose e pressanti cure che prendeva di tutte e di ciascuna orfanella, sopratutto 
delle inferme, la oculatezza e vigilanza nel prevenire 
ogni male, erano in lei doti eccezionalissime, che infon​devano grande amore e rispetto alla sua autorità.

Sotto la guida del Padre, ella poteva dare un in-
​dirizzo più immediato alle Suore e alle Probande, e correggere alcuni difetti più intimi, facendo loro meglio comprendere lo spirito del Fondatore.

Certi fatti, cui pareva doversi attribuire un valore soprannaturale e che accenniamo a solo titolo di cronaca, come guarigioni ottenute col solo segno della Croce, divinazione dei cuori, immediati provvedimenti alle ne​cessità, accrescevano la fiducia nella Serva di Dio.

Sebbene per natura docilissima, di parole sempre 
miti e brevi, mai inclinata all’ira, pure era assai rigida 
nella osservanza della disciplina e della virtù. Non ri​sparmiava rimproveri fortissimi alle religiose; nè peni​-
tenze, anche severe, a Suore e a orfanelle. 

Su questo punto, mi piace notarlo, non sempre si trovava d’accordo con il Padre. E qualche volta che 
egli le fece osservazioni sui rigori, ella sorridendo gli 
disse: ‑ Ah, il Padre dovrebbe essere la Madre, e la
Madre il Padre! ‑

Con questa sua fermezza mandò via le riottose e licenziò quelle postulanti che non mostravano una vera vocazione religiosa. Il Padre non cessava di ringraziare 
la SS. Vergine delle grazie del nuovo avviamento della Comunità, che riteneva di ottenere per le preghiere e per l’opera di Melania.

Alle grazie spirituali, in quell’anno, si aggiunsero 
anche quelle temporali, per le entrate del panificio 
e d’altre fonti. Ed egli pensò allora d’intraprendere 
un pellegrinaggio alla Salette, per mostrarsi grato alla
Madonna e attirarsi nuovi favori. E così ne parla nel​-
l’elogio citato dinanzi:

«  Nel mese di Agito del 1898 io ebbi la sorte di
recarmi in pellegrinaggio effettivo là, sul monte della grande apparizione, accompagnato dai voti e dalle pre‑
ghiere della pia pastorella, che allora era in mezzo a noi. Quello fu per me un viaggio sacro. Giunsi alla Salette 
il 13 Agosto, e vi trovai una lettera  della nostra Suor
Maria della Croce (Melania) che mi dava relazione del nostro Istituto. Quali sante emozioni mi destarono quei luoghi in quelle mie particolari circostanze:... Quelle
tre grandiose statue di bronzo collocate ai tre posti dell’Apparizione; e vedere lì, ai piedi della SS. Vergine,
la statua dei due fortunati pastorelli! Tutto ivi spira devozione; tutto fa sentire la presenza della Madre di 
Dio e degli uomini. Ma la prima di quelle tre grandi 
figure che rappresenta la SS. Vergine seduta su di una pietra, con i gomiti appoggiati sulle ginocchia e il vol‑


to nascosto tra le palme, in atteggiamento di persona abbandonata al pianto, penetra di compassione i cuori 
più induriti ! …»

Dopo il suo ritorno il Padre, fra le sue divote in​-
dustrie, istituì un pellegrinaggio spirituale, da farsi ogni anno dalla Comunità al Monte della Salette, nel giorno anniversario dell’Apparizione, cioè il 19 Settembre.

Si doveva fare una processione nell’interno dell’Isti​tuto, da Suore e orfanelle, recandosi alla sommità del campo, che raffigurava la montagna della Salette, fra 
cantici e preci; e ivi erano esposti tre grandi quadri, 
a varia distanza, rappresentanti le tre stazioni dell’Ap​parizione, con una fonticella ripiena d’acqua, mista con quella della Salette. Ivi si presentavano le suppliche alla 
SS. Vergine, ivi si distribuiva quell’acqua, e il Sacer-
​dote che accompagnava la processione faceva un discor​setto d’occasione, ad imitazione del Missionario che ac‑. compagna i pellegrinaggi alla Salette, il quale ivi arri​-
vato suole fare  il récit dell’avvenimento.

Il primo anno, cioè il 19 Settembre 1898, il Padre 
pregò Melania che prendesse parte e facesse essa stessa 
il récit.

Essa trovò gravi difficoltà, ma poi si piegò al volere 
del Padre, e fece con quella sua solita voce flebile e 
soave, senza nessuna ostentazione, il racconto; e comin-
ciò con queste parole: « Io guardavo le vacche del 
mio padrone ! . . . > e continuò sino alla fine.

Fino alla morte del Padre, e anche per alcun 
tempo dopo, si conservò nell’Istituto Femminile l’annua pratica di tale pellegrinaggio spirituale.

Dato l’avviamento alla Comunità femminile, Melania pensò che aveva compiuto la sua missione, ed espose il proposito di partire. Non valsero le istanze del Padre; essa


voleva vivere sconosciuta a tutti, in intima unione con 
Dio e con perfettissimo distacco dalle creature, con le 
quali non voleva conservare nessun legame di affetto 
e di relazione, all’infuori di ciò che poteva servire alla gloria di Dio e al bene delle anime.

Dopo un anno e 18 giorni di sua dimora nell’Isti​-
tuto dello Spirito Santo, ella se ne partì. Quel giorno, 
fu assai doloroso alla Comunità. Al momento della 
partenza ella s’inginocchiò chinandosi profondamente di​nanzi alle Suore e orfanelle, che singhiozzavano, e chie-
se perdono dei dispiaceri che avesse potuto recate, e 
disse loro: « Vi porterò sempre nel mio cuore. Vi la‑
scio per Superiora la SS. Vergine ».

Non è nostro compito seguirla nei suoi pellegrinag​-
gi. Sappiamo che fu a Moncalieri, poi in Francia a Diou, 
a Gousset e altre città, ma non volendo morire tra i 
massoni, com’ella scrisse, ebbe modo di ritornare nel
Giugno del 1904 in Italia, accolta lietamente da Mons.r Cecchini, Vescovo di Altamura, il quale conservando ge‑
losamente il segreto di averla nella sua diocesi, come bramava la Serva di Dîo, per non essere conosciuta, 
l’affidò alla nobile famiglia Giannuzzi, che si ritenne
felice di poterla ospitare per tre mesi, poichè dopo ella 
volle abitare sola in un modestissimo quartiere
 preso a
pigione nell’estramurale. Quivi, dopo pochi mesi, con 
una morte misteriosa, descritta dal Padre nell’elogio,
volava al Cielo il 14 Dicembre dello stesso anno 1904. 

Le sue spoglie venivano interrate nel sepolcro gen-
tilizio della famiglia che l’aveva ospitata viva.

Nel 1° anniversario della morte, il Padre si recava 
in Altamura con alcune Suore, e nella Cattedrale, alla presenza del Vescovo, di tutto il capitolo, clero, e nu​-
meroso popolo, dopo la Messa funebre solenne celebrata


dal Decano della Cattedrale, tesseva l’elogio della Pasto​rella della Salette, che fu tradotto in francese e pubbli​-
cato negli annali del Santuario.

Ma Melania aveva detto al Padre: « Je suis de 
votre Congrégation! », e portò nell’interno delle vesti 
sino alla morte l’emblema del « Rogate » che le nostre Suore hanno attaccato al loro modestino. Nessuna mera​viglia perciò, se il Padre anelasse ad averla morta in 
seno alla Congregazione delle Figlie del Divino Zelo, non avendo potuto averla viva che per poco tempo. E la Provvidenza dispose che un bellissimo fabbricato in Altamura, iniziato da Mons. Cecchini con lo scopo di chiamare una Congregazione religiosa, per favore di 
Mons. Verrienti, successo a Mons. Cecchini ch’era stato trasferito a Taranto, fosse ceduto al nostro Padre; il 
quale vi mandava le Figlie del Divino Zelo per rico​-
verare le orfane della guerra mondiale.

Due anni dopo riusciva, con l’intervento del nuovo Vescovo, ad ottenere le spoglie della Pastorella, e tumu​-larle con le norme prescritte dai Canoni per i servi di 
Dio, nella Chiesa pubblica dell’Istituto Femminile di 
quella Città.

Il 19 Settembre del 1920 il Padre vi erigeva un bassorilievo con un’epigrafe che ricorda la Pastorella 
della Salette e vi pronunziava un discorso di occasione.

Quel sacro tumulo attende ora il giudizio infallibile della Chiesa.

Capo XXXV.

Propagazione de « La Rogazione Evangelica »

Volendo seguire, quant’è possibile, un ordine crono‑
logico nella nostra narrazione, è tempo di volgere 
uno sguardo alle due grandi istituzioni del Padre, che 
si collegano con gli Orfanotrofi, o cioè la « Rogazione Evangelica » e la « Sacra Alleanza ». 

Gli Orfanotrofi, la Rogazione e la Sacra Alleanza 
sono tre rami di uno stesso albero, che ha la sua radice 
nello zelo immenso del cuore del Padre  per la salute 
delle anime.

Un ramo non può distaccarsi dall’altro senza che 
l’umore vitale cessi di alimentare la vita dell’intiera 
pianta.

L’idea che, come abbiamo visto, travagliava da giovanetto il Padre, della necessità della preghiera per ottenere i buoni Operai, lo dominava continuamente nell’esercizio delle sante sue opere, tanto da cominciare 
a scrivere le preghiere per i Buoni Operai, sin dai 
primordi degli Orfanotrofi, come già narrammo 
.

Anelava ardentemente di veder propagato tale spi​-
rito di preghiera, e le stesse sue parole varranno a far comprendere l’ansia del suo cuore.

Ecco ciò ch’egli scrisse quando cominciò a pubbli​-
care l’Appello per la Sacra Alleanza

« La Parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum 
messis, ut mittat operarios in messem suam, preoccupa-
​va incessantemente i miei pensieri, fin dai primordi di questa Pia Opera.

«  Vi era da riflettere: che cosa sono questi pochi 
orfani che si salvano? e questi pochi poveri che si evangelizzano, dinanzi a milioni che se ne perdono  e
che giacciono abbandonati come gregge senza pastore? Consideravo la limitatezza delle mie miserrime forze, e 
la piccolissima cerchia della mia capacità, e cercavo 
un’uscita, e la trovavo ampia, immensa in quelle ado-
rabili parole dell’adorabile G. C. S. N.: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam.

« Allora mi pareva di aver trovato il segreto di 
tutte le opere buone, della salvezza di tutte le anime.

« Con questo concetto predominante, io considerai questo Pio Istituto, non tanto come una semplice piccola
Opera di Beneficenza, avente lo scopo di salvare un po’ 
di orfani e di poveri, ma come avente uno scopo ancora 
più grande ed esteso, più direttamente rivolto alla divina gloria e salute delle anime, e a bene di tutta la Chiesa.

« Lo scopo cioè: di raccogliere dalla bocca santis-
sima di Gesù Cristo il Mandato del Suo divino Cuore,
espresso con quelle dolcissime parole: Rogate ergo Do​minum messis, ut mittat operarios in messem suam, e
di zelarne l’adempimento nel miglior modo possibile, 
ad maiorem consolationem Cordis Jesu.

« Veramente lo Spirito di Dio spira dove vuole, 
e si degna di eleggere tanto quello che è quanto quello 
che non è, affinchè nessuna carne creata possa gloriarsi 
al suo cospetto!

Così è piaciuto alla Divina misericordia, che guarda 
le cose piccole in cielo e in terra, di affidare a questa 
Pia Opera di Poverelli e di Orfani un così grande tesoro, una così preziosa semenza, un granello forse di senape, 
che domani, con la benedizione del Signore, potrebbe estendersi per tutta la Chiesa. Così è piaciuto al Signo​-
re di aprire l’intelligenza di alquanti fanciulli e giovani 
e orfani e poveri, che formano il contingente di questa 
Pia Opera, a comprendere la importanza di questa Divi-
​na Parola: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat ope​rarios in messem suam.

« Questo spirito di preghiera divenne ben presto 
lo spirito di questa Pia Opera: ne forma il carattere, 
lo scopo e l’ esercizio … »

E passa poi il Padre a spiegare le varie forme e 
pratiche di questa gran devozione che i nostri Istituti gelosamente conservano e propagano 
.

Ecco perchè dicevamo che la Rogazione Evangelica 
e gli Orfanotrofi Antoniani con le Congregazioni che li reggono formano un’unica Opera nella mente del Padre; 
e lo stesso vedremo più sotto con la Sacra Alleanza.

Egli dolorava, ahi quanto! che il Comando di 
Nostro Signore non fosse molto diffuso nella universali​-
tà dei fedeli, e consegnava perciò alle sue Opere l’ob-
​bligo di formare un crociata mondiale, un apostolato 
di preghiera, a questo esclusivo fine di ottenere dal 
Signore Sacerdoti santi per salvare le anime.

Non è da confondersi perciò quest’opera con le giornate di vocazioni, tanto comuni e fruttuose ai giorni nostri, con le borse di studio per le vocazioni e simili.

La Rogazione Evangelica prescinde nel suo ideale 
dai mezzi finanziari e materiali (i quali si aggiungeran‑


no alle necessità spirituali), prescinde dai limiti del 
tempo e dei luoghi, ma vuole essere una prece perenne, 
che dalla mattina alla sera dovrà elevarsi in tutto il 
mondo, da tutti i fedeli, con l’intenzione di offrire al Signore tutte le pratiche di pietà e buone opere che si praticano nella S. Chiesa.

E ciò perchè nelle parole della Divina Sapienza:
Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam, s’includono una condizione sine qua non,
e insieme un comando. Condizione essenziale, perchè 
senza preghiera il Signore non manderà i Sacerdoti;
comando, perchè Egli ordina che si preghi, e tale è la 
forza delle parole Rogate ergo.

Nón poteva il Santo Padre Pio XI in una manie-
​ra più sublime, più divinamente ispirata, esprimere il 
suo concetto sul « Rogate », che s’identifica perfettamente con quello del Padre, quando nel 7 Luglio 1935, pro​clamando l’eroicità delle virtù del Ven. Vito Michele
Di Netta, così diceva:

« Non sarà mai abbastanza ripetuto, che tra le 
tante cose da chiedere e da aspettare da Dio, poche
preghiere possano essere così opportune, così utili, così necessarie (non solo secondo i bisogni degli uomini, ma anche secondo, il desiderio del Cuore stesso di Dio)
come la preghiera per ottenere buoni e santi Sacerdoti. Iddio stesso, infatti, aveva insegnato questo; e lo aveva rilevato in modo così solenne, che pochi argomenti tro​varono sulle labbra del Divino Maestro una espressione
tanto enfatica, tanto alta, tanta assoluta.

« Dopo la preghiera con la quale il Signore insegnò
a pregare il Padre nostro ch’è nei cieli (Sic ergo ora-
​bitis Egli disse), v’è un’altra preghiera che il Signore insegna direttamente, pubblicamente e solennemente:


Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam. È il pensiero, è la domanda, è l’aneli​-
to, che il Divino Maestro presenta e suggerisce a tutte 
le anime, per domandare a Lui stesso santi Sacerdoti ».

Per rendere popolare questa preghiera, il Padre 
aveva ideato di fondare in occasione del giubileo epi​-
scopale del Cardinal Guarino, il 29 Giugno 1897, una Associazione Universale dei Poveri del Cuore di Gesù, avente appunto questo primario fine di pregare per ot-
​tenere i buoni Operai. Ne scrisse il regolamento, ma 
forse ciò che tornava caro al suo cuore, cioè il titolo di 
« Poveri », del quale avrebbero dovuto onorarsi tutti gli ascritti, senza distinzione, impedì l’accoglienza, e avven-
​ne come tredici anni addietro dell’altra opera « Nuova aggregazione dei poveri fedeli del Sacro Cuore di Gesù »,  che non riuscì accetta alle varie classi di fedeli 
.

Fra poco tempo però d’associazione prenderà, sotto nuova forma, consistenza e grande diffusione.

Mentre egli meditava di estendere la grande pre​-
ghiera ebbe un’idea, ch’ei chiama Idea‑risorsa, la quale avrebbe moltiplicato ancora più le divine Benedizioni 
sulle sue Opere, e propagato assai più agevolmente il 
divin Comando del Rogate. E ne parleremo nel capo seguente.

Capo XXXVI.

La Sacra Alleanza.

L’«Idea ‑ Risorsa » accennata, il Padre la dice « figlia
della Rogazione Evangelica », e perciò intimamente congiunta alle Istituzioni di Beneficenza.

Egli la concepì nei momenti di gravi afflizioni, 
quando pareva, che le acque della tribolazione lo som​mergessero, e diceva col Profeta: Veni in altitudinera 
maris et tempestas demersit me ‑ (Ps. 68, 3).

Allora pensò d’invocare l’aiuto meramente spiritua-
le e le Benedizioni dei singoli Vescovi e dei Sacerdoti 
su tutta l’Opera, spiegando avanti a loro il vessillo 
della Rogazione Evangelica, interessandoli alla propaga​zione del Divin Comando, e a pregare per l’incremento delle Opere di beneficenza da lui intraprese,

Con tali aiuti, egli pensava, specialmente con la celebrazione di una Messa annua che i Pastori delle 
anime e i Sacerdoti avrebbero celebrato. per gl’interessi dell’Opera, non potranno mancare le grazie al consegui​mento dei santi fini che si propone la carità, e l’Opera 
sarà salva.

Anche qui diamo al Padre la parola, stralciando 
una parte della prefazione fatta da lui stesso, in una 
nuova edizione delle Preziose Adesioni 
 .

« Se vi sono persone nel mondo cui più di tutti 
interessa quella divina parola: « Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam », sono i Vescovi. Essi a preferenza sentono la necessità di avere Sacerdoti, mandati da Dio, suscitati proprio dallo Spirito Santo. Essi hanno i Seminari dove raccolgono i chierici, 
e preme loro immensamente che i chierici diventino Sacerdoti eletti, e non potranno mai diventarlo se a 
tutti i mezzi che essi usano, a tutte le fatiche, scuole 
e industrie, non va unita la preghiera incessante, co​-
mandata da Gesù Cristo col Divino Rogate.

« E qui si fa notare, che avendo dato Nostro Si​-
gnore Gesù Cristo questo precetto di pregare per otte​-
nere i buoni Sacerdoti, ne viene di conseguenza che 
se un tale comando si preterisce, tutta la fatica dei 
poveri Vescovi e dei Rettori dei Seminari, si riduce generalmente a una specie di coltura artificiale  di pre‑
ti. Si avranno Sacerdoti ma di mezza vocazione, perchè manca lo speciale concorso della grazia, che dev’essere provocata dall’obbedienza più estesa a quel Divin Co​mando, cioè dalla preghiera la più estesa e la più
interessata per ottenere Sacerdoti secondo il Cuore di 
Dio. Ah! questi non può darli se non Colui che è 
potente a suscitarli anche dalle lapidi! Etiam ex lapi-
​dibus istis! (Luca 7,8). Ma chi sono quelli che devono pregare per questa grazia delle grazie, questa misericor-
​dia delle misericordie?

« Sembra che devono essere:

« 1. I vescovi di s. Chiesa e tutti gli Eccle​-
siastici ‑ Perchè agli Apostoli appunto e ai Discepoli 
Gesù Cristo disse e replicò più volte (dicebat) : « Mes​-
sis quidem multa, Operarii autem pauci: Rogate ergo
Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam!»

« 2. I Capi degli Ordini Religiosi. ‑ Perchè Essi, 
non meno che i Vescovi, anelano le vocazioni sante per 
i loro Istituti.

« 3. Tutti i Fedeli ‑ Poichè debbono tutti com-prendere che la più grande misericordia che Dio faccia 
a un popolo, a una città, sia quella di mandare appunto 
eletti Sacerdoti, come la più grande misericordia che 
Iddio fece a tutto il genere umano, fu di mandare sulla 
terra il Suo Unigenito Figliuolo, il Quale poi disse ai 
suoi Discepoli: « Sicut misit me Pater, et ego mitto vos »; viceversa, il più grande castigo con cui Iddio colpisce i popoli, è quando li priva dei suoi ministri, o meglio di ministri secondo il suo Cuore! I popoli debbono ciò comprendere, e avvezzarsi a pregare il Signore, che man-
​di Sacerdoti che li catechizzino, che amministrino loro 
i santi sacramenti, che li conducano alla vita eterna.

« 4. In quarto luogo, dovrebbero pregare a questo grande scopo incessantemente le anime amanti di Gesù Cristo, e zelanti della sua gloria, le Moniali, le Suore di Congregazioni, i devoti e le devote che frequentano la 
S. Comunione, e chiunque vuol fare cosa gratissima al Sacro Cuore di Gesù, che ha sete di anime! Forse nes‑. sun’altra preghiera gli sarà grata come questa. Una sua serva Lo pregava una volta: ‑ Signore, perchè non man​-
date Santi e Sacerdoti numerosi secondo il Vostro Cuore alla vostra S. Chiesa? ‑ Gesù avrà risposto: ‑ Perchè 
non ne sono molto pregato! ‑ Uniformiamoci allo spi-
rito della S. Chiesa, che ha stabilito i tempi dei Quattro Tempi e le Rogazioni, non tanto per ottenere le buone annate, ma molto più per ottenere dalla Divina Bontà 
che dalle Sacre Ordinazioni sorgano Sacerdoti santi !

« Riflettiamo bene che ottenere con la nostra pre​-
ghiera un Sacerdote eletto per la S. Chiesa, è lo stesso


che partecipare in eterno a tutti gl’ immensi beni che 
quegli opera nella S. Chiesa. Chi produce Sacerdoti alla 
S. Chiesa, partecipa alla stessa maternità della stessa. Questa preghiera comandata da Gesù Cristo è infallibile 
nei suoi effetti, se no dovremmo dire che inutilmente 
Gesù Cristo l’abbia comandata.

« I Vescovi dunque non potranno non prendere a
cuore questa Pia Opera; se io domando loro un effica​cissimo aiuto, non potranno negarmelo. Ma quale aiuto? Forse un soccorso di contribuzione pecuniaria? Ah, non 
sia mai! Non è col danaro che ai formano le Opere del
Signore! Piuttosto col disprezzo del danaro... Che cosa dunque domanderò ai Sacri Prelati di S. Chiesa, ai suc​cessori dei SS. Apostoli? Di che cosa c’è bisogno in
un’Opera, perchè cresca e sviluppi a gloria del Signore 
e salute delle anime? C’è forse bisogno di altra cosa,
che della Divina Grazia e della Divina Benedizione? Or bene, mi rivolgerò ai Sacri Prelati di S. Chiesa, spiegherò dinanzi a loro il glorioso Vessillo della Rogazione Evan‑
gelica piantato non sopra altissime torri, ma sulle casi-
pole dei poverelli, e genuflesso li supplicherò di un
concorso meramente spirituale di preghiere e di benedi​zioni, nell’atto più solenne della nostra S. Religione, 
cioè nel gran Sacrificio della S. Messa.

Formato questo pensiero, non si tardò ad at-
tuarlo. Fu fatta una lettera in stampa, e inviata dap‑
prima ai Vescovi di Sicilia e poi a quelli del Continen-
te italiano. Fu anche inviata ai Cardinali di S. Chiesa 
e ai Generali degli Ordini Religiosi.

« In essa si esponeva dapprima l’esistenza di que‑
sta Pia Opera, avente il doppio scopo, l’uno primario 
di ottemperare a quel Divin Comando del Divino Zelo 
del Cuore di Gesù: Rogate ergo..., cioè pregare e far


pregare per ottenere Sacerdoti eletti alla S. Chiesa ; e l’ altro delle varie opere di carità.

« Alla detta preghiera si dava il nome di Rogazio​-
ne Evangelica del Cuore di Gesù. Si faceva notare che 
per la direzione delle Opere di Beneficenza, maschile 
e femminile, sorgevano due modeste Comunità religiose: l’una di Sacerdoti e Fratelli, sotto il nome di Rogazio​-
nisti del Cuore di Gesù; e l’altra di Suore, sosto il 
nome di Figlie del Divino Zelo; gli uni e le altre, col 
voto di pregare il Cuore SS. di Gesù per ottenere Buo​-
ni Operai alla S. Chiesa, e di propagare così salutare preghiera o Rogazione Evangelica.

« Dopo ciò, si pregavano gli alti Prelati di S. Chiesa, che trovandosi la nascente Opera in pericolo di perire, 
c’era gran bisogno del loro spirituale concorso, e quin​-
di volessero divenire Benefattori spirituali della stessa, 
per amore di quel Divin Comando, come quella che lo aveva raccolto dalle labbra del Divin Redentore, e ne 
aveva acceso un focolare, che non avrebbe dovuto mai spegnersi, ma crescere sempre più in sacre fiamme di fervente zelo, per interessi così divini del Sacro Cuore 
di Gesù. Si supplicavano quindi i Sacri Prelati di S. 
Chiesa, di voler concedere alla nascente Opera quattro spirituali favori:

« 1° Che una volta all’anno, e senza alcun obbli​-
go di coscienza, volessero applicare il frutto speciale di 
una Divina Messa, a scopo tutto spirituale della Pia 
Opera, cioè pel suo verace incremento nel Signore.

2° Che giornalmente, nella celebrazione della 
S. Messa, con un’intenzione saltem abituale, nella ele​vazione delle S. Specie, intendessero offrire al S. Cuore questa Pia Opera con tutti i suoi componenti, con tutte 
le sue fatiche e speranze.

« 3° Che nel dare la S. Benedizione in fine della
Messa o benedicendo i propri diocesani, intendessero benedire la Pia Opera, e tutti i suoi membri, come fos​-
sero presenti e prostrati.

« 4° Che avessero voluto unire la loro intenzione a quella di tutti i componenti la Pia Opera, nelle quoti​-
diane preghiere che nella stessa si innalzano per ottenere dalla Divina Misericordia gli eletti Ministri del Signore...

« Ricambi Spirituali. ‑ Dopo richiesti questi quat-
​tro Spirituali favori, si promettevano nella stessa lettera
in  stampa, da parte della Pia Opera, alcuni ricambi, 
pure spirituali, ma non mero importanti:

« 1° La celebrazione di divine Messe mensili per
tali Benefattori Spirituali, vivi o defunti;

« 2° Una preghiera quotidiana di tutti i componenti 
la Pia Opera, orfanelli d’ambo i sessi, poveri, Sacerdoti, Fratelli, Suore, per la venerata Persona di ogni Sacro Prelato Benefattore Spirituale, e per ogni sua intenzione;

« 3° Nelle quotidiane preghiere per ottenere i Buoni Operai nella S. Chiesa, mettere una speciale intenzione 
per le Diocesi o per i Seminari, i di cui Vescovi ci ac‑
cordavano i quattro spirituali favori;

« 4° Che alla notizia del passaggio all’eternità di ciascun Sacro Alleato, Spirituale Benefattore, nella Pia
Opera si sarebbe celebrata una S. Messa e praticati tre giorni di speciali suffragi, con la S. Comunione e con 
la recita del Rosaio.

« Preziose Adesioni. – Spedita nel nonne di Gesù Sommo Bene  una tale supplica ai SS. Prelati di S. Chie​-
sa, ai Vescovi e Arcivescovi successori degli Apostoli, 
agli illustri Cardinali, sostegno primario della S. Chiesa, 
ai Rev.mi PP. Generali di Ordini Religiosi, comincia-
​rono a venire delle lettere di adesione, così espressive,


da superare ogni nostra aspettazione. Parve che la S. Chiesa, in persona dei suoi più eccelsi Rappresentanti, stendesse una mano potente per sorreggere la nascente 
Pia Opera, e spingerla innanzi nel gran campo della Evangelica Rogazione, e nella sua completa formazione.

« Ci furono accordati i quattro spirituali favori, 
con grande espansione di animo, e con vera sentita sod​disfazione. Le lettere che giunsero dall’Episcopato d’Ita​-
lia sono preziosissime, e formano i più gelosi documenti dell’Archivio della Pia Opera.

« Ad ogni arrivo di così preziosi adesioni si suonava 
a festa la campana dell’Oratorio Sacro dell’Istituto, e 
si ringraziava N. S. e la SS: Vergine. Se ci fosse sta​-
to ragazzo o ragazza in penitenza per mancanzucce, venivano subito perdonati. Era per tutti un giorno di 
festa e di santa letizia.

« È oltremodo lodevole che i giorni che scelsero 
la maggior parte di questi nostri Sacri Benefattori per 
la celebrazione della Divina Messa annua, erano i mi-
gliori di loro vita, o dell’anno ecclesiastico.

« Fra gli Eminentissimi Cardinali, il primo ad aderi​-
re fu il Cardinale Oreglia, di s. m., ch’era Decano del 
Sacro Collegio.

Generali degli Ordini Religiosi. ‑ Se la gran​-
de preghiera comandata, da Gesù Cristo S. N., per ot-
​tenere le vacazioni e soggetti elettissimi nella S. Chiesa, interessa immensamente i Vescovi, non meno interessa 
i Generali di Ordini Religiosi, i quali niente altro tanto ardentemente desiderano che vedere fiorire nella perfet-
​ta osservanza la loro religiosa famiglia, mediante l’esem​-pio, il fervore di soggetti santi.

« Si è perciò, che anche ai Rev.mi Ministri Ge​-
nerali fu diramata circolare per ottenere i quattro spi‑


rituali favori, e furono offerti gli spirituali ricambi. 
Molti Generali dei più insigni Ordini Religiosi che de​corano la S. Chiesa di Gesù Cristo, diedero la loro 
piena adesione, con lettere incoraggiantissime.

«  Dignitari e semplici Sacerdoti. ‑ Venne poi la
volta dei Dignitari e dei semplici Sacerdoti; e ciò fu per suggerimento di Mons. Francesco Niola, Arciv. di Gaeta. Molti Sacerdoti sia secolari che regolari aderirono…»

Aggiungiamo che taluni Vescovi rimasero così entu​siasmati di questa Istituzione, che parve loro poco una 
S. Messa annua, e fra questi il Cardinal Lualdi, Arcive‑
scovo di Palermo, il quale nella sua venerata adesione 
così scriveva: « Il Rogate diventi universale e s’alzi 
come un santo grido al Cielo, lo penetri e lo commuo‑
va a nostro vantaggio. Scelgo tutti i primi venerdì di 
mese per la celebrazione della S. Messa ».

La Sacra Alleanza (così il Padre chiamò la nuova
Istituzione) si propagò mirabilmente e rimandiamo il 
lettore all’opuscolo accennato per constatare la benedi-
​zione del Signore su quest’opera. 

La prima lettera di adesione all’invito del Padre
fu quella di Mons. Giovanni Blandini Vescovo di Noto 
di f. m. in data del 22 Novembre 1897, e a questa 
data appunto il Padre faceva risalire l’istituzione della
Sacra Alleanza, e perciò nel 22 Novembre 1922 tutte 
le Comunità ne celebrarono le Nozze d’Argento. 
 

Capo XXXVII.

La « Pia Unione della Rogazione Evangelica »

approvata ed eretta canonicamente.

Soddisfatto il Padre dei risultati della Sacra Alleanza, crescendo nel fervore di universalizzare nel monde 
il Comando Divino, risolve di dare un’altra forma alla 
< Associazione Universale dei Poveri del Cuore di Gesù », ideata, come abbiamo detto, in occasione del Giubileo Episcopale del Cardinal Guarino nel Giugno del 1897. Questi il 20 Settembre di quell’anno era andato a rice-
vere in Cielo il premio delle sue elettissime virtù.

Il Padre cambiò quel nome di « poveri », di cui 
la maggior parte dei fedeli non tanto si onora ; e lo 
sostituì col titolo di « Pia Unione della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù ».

Così invita tutti i fedeli del mondo a unirsi nella comune preghiera per ottenere i Buoni Operai; formula 
uno statuto di questa nuova Associazione; ristampa le relative preghiere e giaculatorie; sottopone tutto all’Auto​-
rità Ecclesiastica chiedendone approvazione e indulgenze.

Il nuovo Arcivescovo, Monsignor Letterio D’Ar​-
rigo, intuendo i benefici effetti di tale istituzione e la 
sua facile propagazione, di gran cuore l’approva e l’8 Dicembre del 1900 emana il seguente decreto:

« Allo scopo di promuovere la maggior gloria di 
Dio e di zelare la consolazione del Cuore SS.mo di 
Gesù, nonchè della Immacolata Madre di Dio, di cui
oggi ricorre la solennità, mediante la propagazione di 
quella preghiera che il Nostro Signore Gesù Cristo ai 
suoi discepoli prescrisse di recitare quando diceva:
Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in
messem suam, Noi, con la nostra Autorità Ordinaria, affinchè universalmente si diffonda nel popolo cristiano questa salutare preghiera, erigiamo e stabiliamo la Pia
Unione detta della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, secondo lo statuto da Noi oggi stesso approvato, presso i Sacerdoti della stessa Rogazione Evangelica, dell’Oratorio del Cuore Santissimo di Gesù, sotto la 
cura e direzione del Rev.mo Can.co Annibale Maria 
Di Francia, Superiore dello stesso Istituto di Sacerdoti.

Dato in Messina, l’8 Dicembre 1900

        ( Letterio Arc. e Archim. 

            Can. Mangraviti Segr. »

Ricorrendo quell’anno le solenni feste a Gesù Re​dentore in tutto l’orbe cattolico, che Messina celebrò 
con grande entusiasmo, ne profittò il Padre, perchè, a mezzo dei Parroci e dei Sacerdoti, si diffondesse la Pia Unione in tutta l’Archidiocesi. A ció valse molto la
parola autorevole del Pastore, il quale scriveva agli 
aventi cura di anime, che gli stava molto a cuore la propagazione del Rogate nella sua diocesi.

Quell’anno stesso, nella mezzanotte che divideva i 
due secoli, mentre le Comunità di Avignone erano in Cappella, secondo la nostra usanza alla fine di ogni anno, 
il Padre, alla presenza di Gesù Sacramentato, inaugurava


il primo registro per la iscrizione dei soci della Pia 
Unione, e vi scriveva a capo « Sua Ecc. Monsignor 
Letterio D’Arrigo, Arcivescovo di Messina ».

D’allora in poi si cercò di dare la maggior diffu​-
sione alla santa Opera, e si propagò in varie diocesi, istituendo delle sedi secondarie, creandosi dei zelatori 
fra gli oblatori e i lettori dei nostri periodici. I Vesco-
​vi, dietro l’approvazione dell’Ordinario diocesano, non ebbero difficoltà d’introdurla nelle loro sedi, talchè in 
tutta Italia, e in varie parti dell’Europa e delle Ame​-
riche, la Pia Unione conta oggi numerosi soci, che ele​-
vano le loro mani ogni giorno al Signore per impetrare 
i Buoni Operai.

Con grande soddisfazione del cuore del Padre, per​-
ciò, la bella giaculatoria « Signore Gesù, Padrone della mistica Messe, mandate gli Operai alla vostra Messe », 
non fu solo patrimonio del piccolo gregge di Avignone, 
ma si estese in tutto il mondo. Una delle più belle 
preghiere da lui composte, che comincia: « Cuore com​passionevole di Gesù » e che è assai commovente, fu tradotta in polacco e diffusa in Polonia da Madama Jastrzebesha, in tedesco la tradusse il Sac. Stefano Ski​bnierski. Il Can.co. De Braundt della cattedrale di Amiens tradusse in francese tutto il libretto delle preghiere per ottenere i Buoni Operai. Anche in America si cominciò 
a tradurlo in inglese; e in spagnolo nella Repubblica Argentina. 

Ma la sola approvazione dei Vescovi per opere 
così importanti non poteva contentare pienamente il Padre, nè veramente era sufficiente per la universalità dei fe​-
deli... Perciò Egli non mancò di richiedere successi​-vamente le supreme benedizioni dei Sommi Pontefici. 
E a nome di S. S. Pio X, il Cardinal Merry del Val


scriveva fra l’altro al Padre, in data 30 Gennaio 1904, queste bellissime e confortanti parole:

« ... Godo significarle che Sua Santità si é viva-
​mente compiaciuta del favore che il predetto Sodalizio 
ha incontrato presso tanti e così cospicui personaggi della Gerarchia Ecclesiastica, che hanno in esso ravvisato il modo di fare eco al comando di Cristo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam... Unendo quindi con vero piacere la sua preghiera a 
quella di cotesti Socii, la Santità Sua imparte a Lei e 
ad essi l’Apostolica Benedizione.

« Con sensi di sincera stima passo al piacere di
raffermarmi 



di Lei

« Roma, 30 Gennaio 1904

                 aff.mo per servirla 

            R. Card. Merry del Val »

Più tardi, in privata udienza, il Padre chiedeva 
allo stesso Sommo Pontefice i favori spirituali che i Vescovi accordavano all’Opera, e il Papa con grande 
animo aderì e disse: « Oh, sì, mettiamo tutte queste intenzioni nella S. Messa », e confermava il suo detto 
con le parole apposte allo scritto umiliato dal Padre:
« Iuxta preces amantissime in Domino ».

Anche Benedetto XV, cui il Padre espose il con​-
cetto dell’Opera, ebbe a congratularsi e confermò i 
suddetti favori spirituali, e con felice frase, che tanto consolò il Padre, si chiamò: « Il primo rogazionista! »

E poichè abbiam fatto parola di questa grande 
missione del Padre, siam condotti per filo logico ad accennare l’origine dei due nomi che il Padre ha dato 
alle sue due Congregazioni religiose.

Capo XXXVIII.

Consacrazione dei titoli delle due Congregazioni Religiose.

Mentre le due Congregazioni Religiose continuavano nella loro rispettiva missione di educare gli orfani 
d’ambo i sessi, il Padre, confidando nel loro progresso, andava studiando quali nomi esse dovessero definitiva​mente assumere, per distinguersi dalle altre Congrega​-
zioni esistenti nella Chiesa

Fu questa ricerca, com’egli stesso confessava, ogget​-
to di sue preghiere per diversi anni, e anche di consi​-
glio.

Ricordo bene ch’egli più volte mi parlava di questa ricerca, e nei primi anni del mio Sacerdozio, quando io, 
per quanto potevo, mi cooperavo ad accrescere il piccolo gregge dei suoi chierici, gli esposi un giorno un mio concetto, e gli dissi : « Padre, a me pare che i futuri 
Padri si potrebbero chiamare, secondo il desiderio che abbiamo, « Gli Operai del Cuore di Gesù », perchè dobbiamo coltivare la sua messe, zelare i suoi interessi, 
e formate gli altri operai secondo il Divin Cuore ».

Il Padre, come colpito da bella impressione, escla-
mò: « Benissimo, questo è il nome! ».

Ma pur troppo non era questo che il Signore voleva, 
ed egli, che non si lasciava trasportare dalle subitanee


idee, continuò a riflettere e a pregare e per circa un decennio il nome definitivo non fu da lui pronunziato.

Crescendo pertanto e prosperando la piccola Comu​-
nità maschile, dalla quale era già sortito un altro Sacer​-
dote, il P. Antonino Catanese, ordinato il 13 Agosto 
1899, cercò il Padre di darle una prima forma di Con​gregazione, facendo emettere dai più grandetti il voto 
di castità ad annum, e alcune promesse. Scelse come 
giorno solenne a tale circostanza il 6 Maggio del 1900, terza domenica dopo Pasqua, in cui si festeggiava il Patrocinio di San Giuseppe. Egli, come soleva fare, 
aveva disposto gli animi dei suoi chierichetti con appo-
​site pratiche di pietà, e il giorno stabilito, nella Messa 
di Comunità, si compì il sacro rito della pronunzia 
della formula da parte dei primi congregati.

Dopo qualche giorno, il Padre coi due suoi Sacerdo​-
ti, Bonarrigo e Catanese, e con una decina di giovanetti, 
si presentó a Mons. Arcivescovo, per ricevere la bene​dizione del Pastore della Diocesi; e questi con grande amorevolezza impartì alla nascente Congregazione le sue Benedizioni, augurandole una grande fecondità, e met​tendola anche sotto il Patrocinio di S. Alfonso de’ Liguori, del quale, com’è noto, l’Arcivescovo era devotissimo e perchè come il suo antecessore voleva che la Congregazio​ne avesse per fine le missioni nei villaggi della diocesi.

Ancora però i nomi non venivano, e restava a 
tutta l’Opera del Padre il titolo iniziale « Pia Ope​-
ra degl’Interessi del Cuore di Gesù ». Non si fecero 
però molta aspettare, perchè le preghiere del Fondato​-
re erano giù mature.

Lasciamo la parola al Padre stesso su questo argo-
​mento così importante, e trascriviamo quant’egli ci lasciò 
a ricordo, nella partecipazione che ne dà ai Sacri Alleati.

« È tanto importante, Egli scrisse, dare il nome 
alle Opere come alle persone! Quanti nomi sono diret​tamente scesi dal Cielo! Quanti sono stati disposti dal​-
la Provvidenza per mirabili vie!

« Si fecero per molti anni delle preghiere a quel 
Dio Supremo, ch’è il Padre dei lumi, si  richiesero al-
l’uopo preghiere di anime buone, e si applicarono varie Messe per le anime sante del Purgatorio.

« Attirata da tre anni la spirituale protezione dei 
Prelati di S. Chiesa, si cominciò a fidare nelle loro pre​ghiere e benedizioni.

« Perchè i nomi da imporsi corrispondessero alla 
sacra missione assunta con quella parola del Vangelo, pen​sai che bisognava in primo luogo definire con un nome
la detta preghiera: adattarle un nome che la presentasse all’altrui attenzione, che ne formasse quasi una Istituzio-
ne. Si pregò e si aspettò molti anni. Intanto la mia 
mente si, andava soffermando su quella parola: Rogate.

« Il mese di Gennaio dl quest’anno (1901) fu dedi​-
cato al Nome SS. di Gesù, con questa intenzione dei 
nomi da trovarsi. L’ultimo giorno, io pensai a un no-
​me, con cui avrei potuto chiamare la preghiera per ot-
tenere Operai alla S. Chiesa, e, se non erro, mi par​-
ve il più proprio e adatto. Nondimeno, non lo manifestai 
a nessuno: e in occasione di una gita a Roma, ebbi 
agio di esporlo a insigni Cardinali di S. Chiesa, e ad ufficiali delle Congregazioni Romane. Il nome piacque e parve bene indicato.

« II ritrovamento di questo primo nome fu come 
il bandolo della matassa: ben presto apparvero nella 
mia mente altri nomi.

« Il 14 Settembre 1901, giorno dell’Esaltazione del​-
la S. Croce, scrissi in un foglio il concetto generale di


questa Istituzione di Beneficenza, e i nomi con cui avrei voluto chiamare la preghiera per ottenere i Buoni Ope-
rai alla S. Chiesa, e le due Comunità religiose. Presen-
tai il tutto lo stesso giorno al mio Ecc.mo Mons. Arci​vescovo, il quale, letto il foglio, vi scrisse la sua appro- vazione, scrivendo in questi termini: « Approviamo 
con compiacimento i nomi qui dietro scritti, per la Pia Opera di Beneficenza del Can.co Di Francia in Mes-
sina ».

« Il domani, domenica, festività del Nome SS. di 
Maria Vergine, si riunirono le Comunità nelle chieset​-
te dei due Istituti, e con un po’ di rito io feci la proclamazione dei Nomi, prima nell’uno e poi nell’altro Istituto, aggiungendovi la consacrazione dei detti Nomi 
a quelli santissimi di Gesù e di Maria. Per una felice coincidenza, quel giorno in Messina si festeggiava in 
onore di S. Alfonso de’ Liquori..

« Ecco quali furono i nomi, con cui finalmente  
ogni cosa è stata definita.

« 1° La preghiera per ottenere i Buoni Operai 
nella S. Chiesa fu detta: La Rogazione Evangelica, dal-
la parola del Vangelo: Rogate.

« 2° La Casa dei Sacerdoti Religiosi aventi il 
doppio scopo di Religione e Beneficenza fu nominata:
Istituto della Rogazione Evangelica.

« 3° I Sacerdoti, che vi appartengono, si dicono:
I Padri Rogazionisti, o semplicemente I Rogazionisti.

« In quanto poi alla Comunità delle Suore, biso-
​gnava dare a queste un nome differente da quello de-
​gli uomini, sia perchè i due Istituti sono tra loro per​fettamente separati, sia perchè tale è stato ordinariamen-
te l’uso di tutte le fondazioni: un nome agli uomini 
e un altro alle donne.

Con tutto ciò era mia ferma idea che anche 
l’Istituzione delle Suore avesse un nome analogo alla comune missione, di zelare quella divina parola: Roga-
te ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam.

« Or bene, questa divina parala, se ben si conside-
ri, è un’espressione del divino Zelo del Cuore di Gesù, 
il quale, non una volta, ma più e più volte la ripetè, 
giusta la parola di S. Luca « Et dicebat illis ». Non 
dice: Gesù disse; ma diceva; con che viene significato 
quel divino zelo, che non  si stancava di esortare gli 
uomini a questa importantissima preghiera.

« Ciò posto, la Rogazione Evangelica, con una 
sacra perifrasi, può anche chiamarsi il Mandato del 
Divin Zelo del Cuore di Gesù. In conseguenza, la Ca​-
sa delle Suore è detta Istituto del Divino Zelo e le 
Suore hanno preso nome: le Figlie del Divino Zelo 
del Cuore di Gesù, o, semplicemente Le Figlie del Di​vino Zelo.

« Ma qual nome si è dato ai poveri, grandi e 
piccoli, che formano obbietto dell’esercizio della carità spirituale e temporale, per parte dei Rogazionisti e 
delle Figlie del Divino Zelo?

« Li abbiamo chiamati con il loro antico e ono​-
revole nome di Poveri del Cuore di Gesù.

« Che gran motivo non forma questo nome, pres​-
so i Rogazionisti e le Figlie del Divino Zelo, affinchè 
con gran cura e devozione attendano al bene spirituale 
e temporale dei poveri, adulti e bambini » !

Si può dire che il germe della futura Congregazio​-
ne dei Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo era 
stato gettato in terra feconda, e cominciava a produrre 
i suoi frutti.

A breve distanza veniva ordinato Sacerdote anche il congregato D’Agostino Rosario, che, come abbiamo det​to, era entrato nel 1893; e così la pianticella accennava 
ad ingrandirsi.

Ma siccome doveva fiorire a pie’ della Croce, così erano riserbate al Padre prove dolorosissime prima del rigoglio. Ormai si è potuto dal lettore comprendere che 
tutte le opere del Can.co Di Francia sono state con​trassegnate dalla Croce, e mai Egli ha avuto un gaudio pieno, che non sia stato accompagnato dal dolore.

Lasciando per ora da parte la Rogazione, seguiamo l’opera di carità del Padre nel suo svolgimento.

� Vedi pag. 215 – 216.





� Intendi “abitazione”.


� Vedi Capo XVII.








� V. Preziose Adesioni � Messina, Tip. del S. Cuore, 1903.





� Vedi pag. 158.


� Vedi Preziose Adesioni, Napoli, Tip. D’Auria, 1919.


� Sino a quell’epoca avevano aderito come Sacri Alleati 38 Cardi��nali, 213 Arcivescovi e Vescovi, 34 Generali di Ordini Religiosi e 624 Sa-�cerdoti.


        Alla fine del 1937 partendo dalle origini l’elenco risulta così accre-��sciuto: Cardinali 5l, Arcivescovi e Vescovi 362, Generali 52, Sacerdoti 850.


        Sono compresi nei due elenchi anche i defunti che giova calcolare �per il rilievo del progresso dell’opera.





